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Ilfuturodell’energia
ALLA VIGILIA DEL VERTICE UE

Marco Magrini
COPENAGHEN. Dal nostro inviato

Ogni tanto, di domenica, la
Danimarca va a vento. «Quan-
donegozieimpresesonochiusi
- racconta Anders Eldrup, am-
ministratore delegato di Dong,
l’aziendaenergeticanatal’anno
scorso dalla contemporanea
unione di sei imprese - e quan-
do soffia un vento abbastanza
forte, l’intero Paese viene ali-
mentato dalla sola forza eoli-
ca». Merito di 5mila turbine
sparseintuttoilterritorio,capa-
cidigenerareoltre3gigawattdi
potenza (l’equivalente di tre
centrali nucleari, se c’è vento),
di alimentare un’industria eoli-
ca ormai leader nel mondo e di
assegnare al regno di Danimar-
ca-inquesti tempipiùfelici,ma
pur sempre amletici - la meda-
glia di Paese europeo energeti-
camentepiùefficiente.

Con afflato shakespeariano,
potremmo dire: c’è del vento in
Danimarca.Manontantoperle
grazie del dio Eolo o per le di-
sgrazie di un’orografia del tutto
priva di montagne. Quanto per
un caso umano nient’affatto
esoterico: un semplice caso di
lungimiranza politica.

Corre il 1973. La quarta guer-
ra arabo-israeliana innesca il
primo embargo dell’Opec ai
danni dell’Occidente. Il quale
scopre di essere - apropositodi
energia - letteralmente in mu-
tande. Tutti quanti, dai potenti
StatiUnitiallapiccolaDanimar-
ca,giuranoasestessidiricorre-
re alle energie rinnovabili, per
affrancarsi dai ricatti medio-
rientali.«Il Parlamento - spiega
il viceministro Hans Jørgen
Kock-avevadecisodinonricor-
rere al nucleare. Eravamo di-
pendenti al 99% dagli idrocar-
buriimportatidall’estero.Èsta-
to così che ci siamo buttati
sull’energiaeolica».

Dal 1973 a oggi, la Danimarca
ha avuto quindici Governi: set-
te di destra, sette di sinistra e
uno di "grande coalizione". E
tutti e quindici, mentre il mon-
do - di nuovo allagato di petro-
lio - si dimenticava delle pro-
messe fatte, hanno mantenuto
dritta la barra dell’energia eoli-
ca. «Dopo trent’anni di espe-
rienza-osservaJensHolst-Niel-
sen,consulentedellaDanskiIn-
dustri, la Confindustria locale -
abbiamo 168 imprese del setto-
re, che fatturano 4,5 miliardi di
eurocontassidicrescitanell’or-
dine del 25% all’anno e che han-

no installato nel mondo 80 gi-
gawattdipotenzaeolica».Lada-
nese Vestas è la numero uno al
mondo, seguita dall’americana
Ge, dalla tedesca Siemens e
dall’indiana Suzlon, tutte e tre
con attività di produzione di ri-
cercainsuolodanese.«Sembra-
va un costo. Ma si è rivelato un
investimento»,sintetizzalagio-
vane e dinamica Connie Hede-
gaard,ministroper l’Ambiente.

Manonc’èsolovento,inDani-
marca. Da quel lontano e infau-
sto 1973, il regno di Margrethe II
-salitaaltronosolol’annoprima
- ha avuto anche un po’ di fortu-

na: nelle sue fredde acque terri-
toriali ha trovato gas e petrolio,
che hanno dato una bella mano,
quantoaindipendenzaenergeti-
ca. «Quelle risorse però - taglia
corto Hedegaard - si esauriran-
noentro il2020.Da quiadallora,
intendiamo portare la nostra
quota di energie rinnovabili dal
15 al 30 per cento. E lo vogliamo
fare a tappe forzate, con obietti-
vibenprecisi».

Ecco perché, al vertice euro-
peo che si apre domani in Ger-
mania, la Danimarca si presen-
ta con un’agenda aggressiva.
«ProponiamoallaUe - spiega il

ministro-didarsi traguardiam-
biziosi: entro il 2020, ridurre le
emissioni di gas serra del 20%,
aumentare l’efficienza energe-
tica del 20% e portare al 10%
l’uso di biocarburanti di secon-
da generazione». Peccato che
altri Paesi, immensamente di-
stanti da questi obiettivi (uno
sututti: laPolonia), nonvoglia-
no neppur sentir parlare di ob-
blighi. «Senza vincoli precisi -
commenta il ministro degli
Esteri Per Stig Møler, intervi-
stato giovedì scorso, proprio
mentreaCopenaghenscoppia-
valarivoltadegli squatters -nes-
sunoè incoraggiatoad agire, fi-
gurarsi ad investire. L’Europa
deve dare l’esempio nella lotta
al riscaldamento del pianeta.
Manon deveneppure dimenti-
carecheoggi il 56%dellesueri-
sorse energetiche vengono
dall’estero. E che, entro il 2025,
quellaquotaèdestinataasupe-
rarel’80percento.Civuoletan-
to per capire che, nei futuri as-
settigeopolitici,questopotreb-
berivelarsi unproblemadram-
matico?».TantoAmletoeraos-
sessionatodaifantasmidelpas-
sato,quantoisuoimodernicon-
cittadinisembranoavere ilpal-
lino del futuro.

In Danimarca, oltre al vento,
c’èancheilsistemadicogenera-
zione più efficiente al mondo:
«Quasi tutte le case del Paese -
racconta Eldrup, il numero uno
della Dong - sono riscaldate
conl’acquacaldaprodottadalle
centrali». E la Dong, che
quest’anno andrà in Borsa, ha
firmato un’intesa con il Gover-
noperridurreobbligatoriamen-
te l’intensità energetica
dell’1,5% all’anno. «Dobbiamo
convincereinostriclientiacon-
sumaredimeno-spiegaancora
Eldrup-altrimentidovremopa-
garemultesalate».

In Danimarca, oltre al vento

e alla cogenerazione, c’è anche
la paglia. Sì, non il grano o il
mais, ma la paglia. «È sin trop-
po evidente - sostiene il mini-
stro Hedegaard - che la produ-
zione di biocarburanti con ma-
terieprimealimentarinonèso-
stenibile nel lungo periodo:
l’impiego del mais per produr-
re etanolo sta già sollevando
pesanti problemi economici
edetici.Diconseguenza, inten-
diamoinvestiresolosuibiofuel
di seconda generazione».

La Dong già brucia 700mila
tonnellateall’annodipaglia,nei
suoi impianti. Ma alla Techni-
cal University of Denmark - a
pochichilometridallacapitale-
c’èchi guardamolto più in là. In
uno strano laboratorio dagli
strani odori, la professoressa
BirgitteAhringhatrovatoilmo-
do per produrre etanolo dagli
scarti agricoli. «È un procedi-
mentocomplesso,doveusiamo
microbicheabbiamomodifica-
to geneticamente per accelera-
relafermentazione»,dice.Tut-
to pronto per la prima speri-
mentazione su larga scala. «E
abbiamogiàdepositatoibrevet-
ti»,diceilvicerettoreKnutCon-
radsen,con unlargosorriso.

La lungimiranza, si sa, paga.
La Danimarca, che non ha nep-
pure un’industria del vetro, del
cemento,dell’acciaioodellacar-
ta-ovveroisettori interessatial-
la prima fase del protocollo di
Kyoto-sitrovagiàadaverabbas-
sato le proprie emissioni di gas
serradel18%rispettoal1990,ov-
veroil triplodiquelcherichiede
il protocollo. «Dal 1990 a oggi -
osserva Koch - il consumo ener-
getico dei nostri trasporti è au-
mentato,quellodelle industrieè
rimastostabileequellodomesti-
co è diminuito del 20 per cento.
Nel complesso, l’intensità ener-
getica è scesa del 35%, mentre il
prodottointernolordoècresciu-
to del70. Se non ci fossimoposti
degli obiettivi, non saremmo
maiarrivatiqui».

C’è del vento in Danimarca: il
messaggio ai partner europei
soffiaforteechiaro.Maèbendif-
ficilechesimettanod’accordo.

marco.magrini@ilsole24ore.com
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L’obiettivo.Il cancellierevuole rendere
vincolante laquotadi fonti rinnovabili

IlnodiParigi.I francesi insistono:
«Nuclearenelcalcolodelle risorsepulite»

AP

ILNODO DELL’UNBUNDLING
FranciaeGermania
d’accordonel rifiutare la linea
dellaCommissionesulla
separazionedellaproprietà
traproduttori edistributori

Potenzadelleeliche.Impiantoeolicoalla frontieratraDanimarcaeGermania

Adriana Cerretelli
BRUXELLES. Dal nostro inviato

Angela Merkel vorrebbe
volare alto e sancire nel primo
vertice del suo semestre, che
presiederàdomaniedopoaBru-
xelles, la leadership mondiale
dell’Europa nella guerra globa-
le all’effetto serra, grazie anche
al varo di una credibile politica
energetica comune. Tra dipen-
denza eccessiva dalle forniture
esterne, utilizzo troppo disin-
volto dell’arma del gas da parte
dellaRussiadiPutinesurriscal-
damento del clima, il cancellie-
re tedesco ha ottime carte da
giocareneltentativodistrappa-
re il necessario consenso ai
suoi26 partner.

Ma la Francia, per ora, le si

mette di traverso. E non è la so-
la.Pomodelladiscordia, ilmag-
giore, non è tanto l’obiettivo di
portareentroil2020dal7attua-
le al 20% la percentuale delle
rinnovabili nel mix energetico
europeo, quanto di renderlo
vincolante. In caso contrario,
avvertono sia la Merkel sia il
presidente della Commissione
JosèBarroso, il target«nonsolo
non sarebbe credibile ma non

darebbe alle imprese le certez-
ze necessarie a programmare
gli investimenti».

Il ragionamento di Parigi è
semplice:sedirinnovabiliside-
ve parlare, perché non anche di
nucleare,cioèdienergiaabassa
emissione di carbonio, ideale
dunque per realizzare l’altro
grande obiettivo europeo, cioè
il taglio, sempre entro il 2020,
del 20% delle emissioni di Co2
rispettoai livelli del ’99 (30%se
si arrivasse a un accordo inter-
nazionale). Ma l’irruzione
dell’atomo al vertice europeo è
visto come il fumo negli occhi
dallaMerkel,chepersonalmen-
te sarebbe a favore ma non così
la grande coalizione che guida.
PernorparlarediAustria,Irlan-

daedellastessaItalia.
Sedinuclearenons’hadapar-

lare, afferma Parigi, meglio la-
sciarperderegliobiettivivinco-
lanti e affidarsi allora per le rin-
novabili a target «volontari ma
rigorosi».Perragioni diverse la
pensano così anche Belgio e
Lussemburgo.Oltrechelamag-
gioranza dei nuovi Paesi
dell’Est,Poloniaintesta,che,vi-
sti i loro ritardi nel settore, te-
mono di doversi impegnare in
investimentiproibitivi.Perque-
stochiedonoflessibilità.Giusti-
ficata anche dal fatto che è faci-
le fissare una percentuale, più
difficile stabilire i criteri di cal-
colo per verificarne l’applica-
zione. «Ci vorrebbero almeno
due anni per riuscirci», com-

mentava ieri un addetto al dos-
sier. Risultato: quasi certamen-
tealla finenonscaturirannodal
verticetettigiuridicamentevin-
colantiperlerinnovabilimafor-
mule fumose come, per esem-
pio,«impegnipoliticivincolan-
ti», utili a salvare la faccia e gli
interessiunpo’di tutti.

Analoga soluzione si profila
sull’altra vexata quaestio, quel-
la del cosiddetto unbundling,
cioè della separazione tra pro-
duzione e reti di distribuzione
dienergia.

InquestocasoBerlinoePari-
gi sono unite nel respingere la
linea della Commissione Ue
che insiste per la piena separa-
zionedellaproprietàtrachipro-
duce e chi distribuisce energia,

come unico mezzo per integra-
redavveroilmercatounicogra-
zie all’iniezione di concorrenza
eatuttovantaggiodeiconsuma-
tori. L’approccio di Bruxelles
comunquenonha futuro.

Il compromesso già indivi-
duato dai 27 e che quasi certa-
mente otterrà la benedizione
del vertice prevede «la separa-
zioni operativa» ma non pro-
prietaria dei gruppi energetici
europei. Una prospettiva che
tral’altrononpiacepernienteal-
larussaGazprom,ansiosadien-
traresulmercatoeuropeo.«Sia-
mocontroimonopoli,quindian-
che Gazprom dovrà adeguarsi
allenostreregolesulnostromer-
cato» ha affermato ieri Barroso.
Dichiarazioneforseunpo’trop-
po roboante per un’Europa che,
a dispetto delle sue emergenze,
continua a procedere a piccoli
passiperdarsi,almeglio,unami-
ni-politicaenergeticacomune.

adriana.cerretelli@skynet.be

Copenaghenvinceconilvento
Cinquemila turbineeun’industria (170 imprese) leadernelmondo

DALLA PRIMA

Il Suv di Barroso. PossiedeunaVolkswagenTouareg cheemette265grammi
diCO2contro i 140 raccomandatidaBruxelles dal2008.Ma JoséBarroso (a
sinistranella fotocon il leader ecologista franceseHulot) respinge le critiche
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Pensionieprivilegi

Un sistema di successo

GLI OBIETTIVI DANESI PER L’EUROPA

Questo provvedimento rap-
presenta l’asse portante del pac-
chettodi riordino,giacchédaes-
sodipendelasopravvivenzastes-
sadelmetodocontributivo. Non
si può pretendere di essere a fa-
voredelmetodoecontrariallare-
visionedeicoefficienti:leduepo-
sizioni sono incompatibili. Esso
non ha peraltro natura redistri-
butiva,maanzicontribuisceari-
portare la previdenza nel suo al-
veonaturale,cheèdiassicurazio-
ne del reddito nell’età anziana.
Ciò significa che, in media, cia-
scuna generazione deve essere
ingradodi"pagarsi" lepensioni.

Nella generazione, è ovvio,
qualcuno avrà difficoltà a finan-
ziare con i propri contributi una
pensione adeguata: in questi ca-
si l’intervento dello Stato può
configurarsi come assistenza a
posteriori oppure come aiuto a
priori alla copertura assicurati-
va di periodi di interruzione del
rapporto di lavoro, come avvie-
nenelcasodeicrediticontributi-

vi per fasi di disoccupazione, o
diassenzadallavoroperaccudi-
re figli o anziani. La seconda so-
luzioneèdigranlungapreferibi-
le alla prima, perché più equa e
trasparenteeperchériduceladi-
screzionalità (l’arbitrio?) che
spesso caratterizza l’aggiusta-
mento politico a posteriori. Ed è
esattamente questo che il meto-
do contrib1utivo, propriamente
applicato, permette di realizza-
re: la corresponsione di pensio-
nisostenibilienonscevrediele-
mentidisolidarietà.

La revisione dei coefficienti
vieneavversatacome"tagliodel-
le pensioni", ma in realtà la sua
assenza comporterebbe, in me-
dia,unregalodi oltredueanni di
pensioni alle generazioni coin-
volte, pari all’aumento registra-
tosi nella vita attesa alle età di
pensionamento dalla data della
primafissazionedeicoefficienti,
nel 1995. E poiché in economia i
regali non esistono, si trattereb-
be di un indiscriminato trasferi-

mento di ricchezza a favore di
questegenerazioni.

L’opposizione alla revisione
dei coefficienti è motivata con il
desiderio di aiutare i giovani, ai
quali sono destinate le meno ge-
nerosepensionicontributive.Pe-
nalizzati sul lavoro essi sarebbe-
ro quindi "assistiti" sulle pensio-
ni.Questanonèlastradaperinco-
raggiarel’occupazione,chesareb-
be invece il vero aiuto alle giova-
ni generazioni. Per di più questo
regalofattoallageneralitàdeigio-
vani e non solo ai più sfortunati
appareiniquoinquantonegodrà
siachiavràfattounabuonacarrie-
ra(magaridopounperiodoinizia-
le di discontinuità) sia chi avrà
avuto una vita lavorativa sfortu-
nata;eciòaspesedellegenerazio-
ni non ancora nate o di qualcuno
che potrebbe essere più povero
del beneficiario. Ci troveremmo
così di fronte a un nuovo caso di
quella "redistribuzione perver-
sa", decisa arbitrariamente dalla
politica,chegeneraprivilegiinve-
cediassistenzaecheconilmeto-
do contributivo si era cercato di
eliminareocontenere.

Elsa Fornero

Ambiente,Merkel lancia la sfidaeuropea
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I COSTI DI PRODUZIONE DELL’ENERGIA EOLICA SONO DIMINUITI DEL 75% DAL 1973 AL 2003
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Fonte: Danish Energy Authority

Le energie rinnovabili
rappresentanooltreil20%della
produzioneenergeticadanese.La
solaenergiaeolica(5milaturbine
peruntotaledi3,1gigawatt)
assicuracircail20%del
fabbisognoelettricodelPaese

Piano per il futuro. Oltrea
spingereperunimpegnoalivello
europeo,Copenaghenhaappena
adottatounnuovopiano
energeticonazionaleper
raddoppiarelaquotadirinnovabili
entroil2020eperridurrei
consumidell’1,25%all’anno
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-20%
Riduzionedelleemissionidi
gas-serra(conopzionefinoal30%)

10%
Quotadibiocarburanti(di

secondagenerazione,ovveroda
materieprimenonalimentari)
impiegatiperiltrasporto

+20%
Aumentodell’efficienza
energetica
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Ammalarsi per il troppo lavoro è un pericolo 
concreto, ma c’è chi rischia più degli altri. Cos’è, come si
riconosce e come guarire dalla sindrome da superlavoro. www.ursusbiliardi.com

info@ursusbiliardi.com
Tel.+39 0587 475100
Fax +39 0587 475195

Cerco Casa!

A.A.A. OCCASIONISSIMA.
Biliardo, bella presenza, non più giovane, desideroso di essere acquistato, cerca
coppia o single, purché con casa adeguata, scopo piacevoli serate da passare
in compagnia. Unico difetto, un passato da dimenticare trascorso nel solito
bar tra whisky e fumo.

Biliardi nuovi, usati, antichi.

MADE IN ITALY


